DALLA LUCE DELLA FEDE
Con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese
Le prescrizioni per la celebrazione della Pasqua Antica, così recitavano: “Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore!” (Es 12,11). Come “si mangia” o “si consuma” la nostra pasqua sulla terra, questo passaggio rapido, velocissimo, quasi istantaneo e immediato?  Vivendo come se non vivessimo, essendo come se non ci fossimo, così come un proiettile attraverso l’aria. 
Questa verità così è  annunziata da San Paolo: “Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo!” (1Cor 7,29-31). Ma prima ancora è stata rivelata dai dannati dell’inferno.
Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno (Sap 5,6-14). 

Gesù chiede ad ogni uomo di riflettere, meditare, usare la sua intelligenza, mettere in atto tutta la sua sapienza per dare verità alla sua esistenza sulla terra. Qual è questa verità? Essa è una sola: sulla terra il tutto dell’istante prima diviene il nulla dell’istante dopo, la salute diviene malattia, l’innalzamento abbassamento, la gloria infamia, il benessere povertà e miseria, la vita morte. Vale allora proprio la pena attaccarsi a questo istante e perdere poi l’eternità? La storia ogni giorno ci mostra questa verità. La pone sotto i nostri occhi. Ce la fa ingoiare. 
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più (Lc 12,35-48). 

Gesù chiede ad ogni uomo di non smarrirsi nelle cose di questo mondo. Deve pensare la sua vita come una fuga. L’uomo è un braccato dalla morte, dalla povertà, dalla malattia, dalla sofferenza. Se è un braccato deve anche pensare che verrà afferrato. Quale dovrà essere allora la sua saggezza? Vivere come se non vivesse. Tenersi sempre pronto per attraversare la soglia del tempo ed entrare nell’eternità. Ma ci si tiene preparati ad una sola condizione: che mai ci lasciamo conquistare il cuore dalle cose della terra. La terra deve essere solo un punto d’appoggio per piantare la nostra croce, questa divina scala che ci porta fino a Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere come se non ci fossimo.
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